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In una lettiera da me diretta a' miei confratelli Parrochi 
narrai la storia genuina dei fatti che diedero motivo alla 
traslazione della residenza del Vescovo di Fiesole presso la 
Chiesa di S. M. in Campo di Firenze, concessagli libera ed 
esente, affinchè ivi risedesse come in sua propria Diocesi; 
e conclusi con esortarli a non trascurare di far conoscere 
ai respeltivi popoli il danno che loro ne sarebbe derivato, 
se il nostro Vescovo perdesse quei diritto che la sua Sede 
da oltre sei secoli pacilìcameute gode. Non credei allora 
necessario se non di accennare i fatti , ritenendo che da 
questi soli ognuno facilmente ne avrebbe argomentato V in- 
contraslabilità di quel diritto, (a) Ma siccome si persiste 
ad oppugnarlo, citando V autorità dei Sacri Canoni, falsan- 
do il vero primario motivo che causò la traslazione del 
Vescovo dall'antica sua residenza, e negando o trascurando 
di far rilevare i danni reali che ne deriverebbero a molte 
numerose popolazioni : cosi mi sono determinato a nuo- 
vamente prender la penna per confutare asserti gratuiti, 

(a) La sopra citata mia lettera si parte dalla storia dei fatti che incontrasta- 
bilmente provano ebe la Chieaa di S. Maria in Campo, Tenne*» palazzo 
Vescovile e loro pertinenze, divennero fino dal 1228, in forza della 
Bolla di Gregorio IX., di assoluta proprietà del Vescovo di Fiesole, 
onde ivi risedesse, ed esercitasse tulli i diritti giurisdizionali; la qual 
bolla venne autcntiomenle ioterpetrata e confermata nel senso superior- 
mente Cipresso da Urtano Vili-, il quale al Vescovo di Fiesole e suoi 
successori confermò il diritto di esercitare in S. M. in Campo i diritti 
giurisdizionali, appoggiandosi anche ad altra bolla di Alessandro IV. che 
rt-ferì nella sua materiale giacitura, c che io ho riportata nella delta mia 
tetterà alla nota (A). 
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che leggo in scritti Tenuti recentemente alla luce, ed a lale 
oggetto mi accingo di provare, (ri) 

1 . ° Che i Vescovi fgr disposto dei Sacri Canoni hanno 
diritto di risedere in quella parie della loro Diocesi, ove il 
loro officio pub essere di maggiore utilità agli amministrati. 

2. ° Che il Vescovo di Fiesole allorché stabili la sua 
residenza in Firenze lo fece per tre motivi tutti eminentemen- 
te canonici, e come tali sempre riconosciuti dalla S. Sede (non 
considerato quello che oggi vuoisi addurre ad captandoti* 
ignaraè plebis intcitiam J cioè il promuovere la concordia fri 
il Comune Fiorentino ed il Vescovo di Fiesole; la sicurezza 
del Vescovado, e l'utilità della Diocesi. 

3. ° Che variati i tempi e mancati alcuni dei primi an- 
tichi motivi, ne sono rimasti altri, dessi pure del tutto ca- 
nonici, che reclamano la residenza del Vescovo presso la 
Chiesa di S. Maria in Campo, che è porzione di sua Dio- 
cesi; fra i quali primeggia il vantaggio reale di quattro rag- 
guardevoli provincie del Granducato, che hanno eletti set 
Deputati al Consiglio Geuerale, non compresovi quello della 
Sezione elettorale di Fiesole. 



(a) I contropinanti in tutti i loro tcrilli ai tono afona ti di provar* (anfla) 
loro paiole ) „ che la domanda de Fu totani è giusta perchè si appagò 
già sul diritto e sulla convenienza: 

I. Perche il Vescovo è obbligato a risedere presso la cattedrale. 

a. Perchè (1 motivo che animò Gres;. IX nèl iaa8. a concedere al Viscovó 
Ildebrando da Lucca In potestà di risedere in Firenze non fu iu véro 
tate da autorizzare il VescOvo attuale a pretender né la conferma, li 
motivo cioè di accomodare ^Cinteresti vertenti fra la mensa V ascovilr, 
'eéì i creditori del Vescovo Ranieri. 

JPrandontt quindi ad esaminare là questione sotto altri due punti di vista, uno 
materiale inteso a provare che la residenza del Vescóvo in Fie*oU 
non pròtfuce differenza apprezzabile per l'utilità generale della diocesi. 
L'altro morale, perchè là re tùie ma del Vescovo in Fiesole porrebbe 
termine a cerri inconvenienti che si lamentano in qm-lla città. 

Il mio sci ilio è diluito a confutai t queste asserzioni. 
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13 i fendendo la residenza del Vescovo di Fiesole in Fi reme, 
parrà forse a taluno che io professi la massima di quei Pro- 
Jati, che contro di loro motivarono speciali prescrizioni dei 
SS. Padri e dei Concilii; ma non è coti, mentre riconosco 
tutta l'autorità dei sacri Canoni, e sono Unto convinto della 
sapienza di quello Spirito che li dettò, che se regole e Canoni 
non esistessero, nientemeno io proclamerei nei Vescovi l'ob^ 
bligo rigoroso della residenza; e quando questa massima si 
volesse mettere in discussione, esclamerei con Partplommca 
de' Martiri. 

« Quo, heul Ecclesia redacta est, si UH ipsi, quot Deus 
n protectores et custode* eius constituit, incumbant ne ipsis 
« obligatio cum ipsa fdelitef remanendi, in dubium revocent? 
« Intolerabile nobis foret, si quispiam vel dubitaret solum 
« teneatur ne fidelis famulus parvulis suae curae commissis, 
« Pastor gregi suo, vel matcr /ilio quetn lactat, fideliter ad- 
ii haerere; et dubitamus, an Deus, qui curata commisit nobis 
« fUiorum suorum, quorum, teste Paulo, simul et Pastores et 
« patres et matres sumus, indispensabili vinculo ipsis adhae-. 
« rendi nos adstrinxerit? 

E tutto questo amerei ripetere, perchè l'obbligo che il 
Vescovo, ha di risedere nella sua Diocesi lo riconosco deri- 
vante dal gius divino, mentre il Vescovo è quegli cut fidei 
populus est oreditus, et a quo prò animabus ratio exigetur x 
« come nel can. 33, degli Apostoli, (a) 

(ti) La Chiesa nella Sacra Oidinazione ingiunge a questo proposito al \enen- 
vo: Vade et predica uniwsn populo libi commisto — Vade come *«efc» 
Van-Kspen, uve accede ut ej \.i,»cn* * s, sed predica, tdest Ubera* 
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Diasi adunque principio a queste osservasi oni col Canon* 
del S. Cono, di Trento, che nella Sess. 23. cap. 1, de Reform. 
determina il luogo della Episcopale residenza « Omnes Pa- 
ti triarchalibus Metropoìitanis ac Cathedralibus Ecclesiis quibus- 
« cumque, quocumque nomine et titillo Praefectos, etiamsi 
a Sanctae Romanac Ecclesiae sint Cardinale*, obhgari ad 
« personalem in SUA ECCLESIA VEL D10ECESI residcnliam, 
n ubi injuncto sibi officio defungi teneantur. 

Questo Canone non fu già una nuova legge nelh Chie- 
sa, ma una dichiarazione di quella Divina, che l'umaua. 
malizia aveva tentalo di frodare per farla servire ai partico- 
lari interessi, c con essa fu dichiaralo, die i Vescovi dovesse- 
ro risedere personalmente presso la propria Chiesa o Diocesi. 

Ma cosa intendesi per queste parole presso la propria 
Chiesa o Diocesi? Sento di subito replicarmi, la Cattedrale' 
Non mancano in vero autorità per appoggiare questa sentenza. 
Infatti il Concilio Provinciale V. Cartaginese nel Can. 5. dice 
« ivi » Placuit ut nemini sit facultas, telicta principali cathe- 
« dra, ad aliquam Ecclesiam in Dioecesi constitutam se con- 
k ferve, vel in re propria diutius quam oportet constitutam, 
« curam vel frequentiam propriae Cathedrae negligere; e il 
Rciffestuel allegando l'autori:* del Barbusa sostiene, che in 
questo senso debba intendersi la sanzione Tridentina; e la 
ragione cui appoggiasi si è « quia obligatio residendi iuxta 
« Cathedralem Ecclesiam consurgit ex disposinone antiquorum 
« Canonum quos Concilium non substultl sed moderabatur. 
« Reiff. Lib. 3. Tit. 4. n. 2<>. de Res. Episcop. » (a) 

Ma non ostante l' autorità dei citati canonisti, c del 
canone 5. del V. Concil io Provinciale Carta cinese, mi sembra 
gì poter con tutta chiarezza , conforme mi assumo, pro- 
sare, che le parole e lo spirilo del Concilio Tridentino 
portano a ritenere ci: e i Vescovi hanno la scelta di risedere 
in quella parte di loro Diogesi che credono più utile ed 
opportuna per Y amministrazione della medesima. 

È noto che i concili de* primi secoli della Chiesa non 
parlarono mai della Residenza Vescovile, mentre molle fu- 
rono le regole che venturo stabilite per la residenza dei Pa- 
rochi. Nei primi tempi dilla Chiesa i Vescovi, invece di 
risedere in un luogo determinato, si recavano a loro beuepla- 

(*) Buidentiat decreta non tutti amare Mecuda: Cardinal. pn»t ^tossu* 
ni Clem. I. <ptttet(. la. *. ai. 
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cito dove il bisogno della greggia affidatagli era più urgente: 
e secondo che il furore delle persecuzioni si calmava ferma- 
vansi nelle citlù più popolose, ove dalla divina missione la 
loro presenza era più utilmente reclamata. Ma in quei primi 
tempi 1' episcopale ministero era assai semplice, mentre tutto 
si riduceva alla predicazione della divina parola, ed all'am- 
ministazione dei SS. Sacramenti. Per il che, eletti ministri 
inferiori per la cura delle anime sparse nei villaggi e castel- 
li, ai Vescovi non rimaneva che 1' obbligo di pascolare il 
gregge più numeroso, ed esposto a maggiori pericoli, e vigi- 
lare che tutti gl'inferiori ministri adempissero «il loro u6zio. 

L'insorger e prender piede degli errori contro il dom- 
ina suscitò bene spesso Cere persecuzioni ai più santi fra i 
Vescovi, e cosinoseli ad esulare: la necessità ed il ben 
pubblico altra volta li allontanò dalle loro Sedi: ma è ben 
vero altresì, che molti altri, privi di evangelica cariti, il ti- 
more ed il desiderio di esimersi da ogni cura e molestia, 
condusse iu luoghi soliiarj: e non pochi ancora, dimentichi 
delTufizio sacrato alla greggia di G. Cristo, le ambizioni, 
e gl'intrighi condussero alle corti dei Principi. La Chiesa 
AlTricana fù a preferenza di ogni altra infettata da questo 
morbo, contro del quale scagliossi Cipriano ed Agostino. Fù 
emauato allora il sopra citato Can. Cartaginese; allora il 
Concilio Antiocheno stabilì » ne ad Imperatorum aulam 
« se conferrent Episcopi, nisi cum licentia et literis tum 
a Metropolitani, tum reliquorum provinciae Episcoporum. • — 
Allora vennero fuori sanzioni e decreti riportali dal Testo, 
come nel capitolo Illud sane « Sanctorum Patrum divinità t 
« inspirata decreta vetuerunt possessioniòus vel obscuris et so» 
* litariis municipiis tribuatur Episcopale fastigium, e nel cap. 
« Episcopi ripe tesi « Episcopos non in Castellis aut modicis 
« civitatibus atque villis debere constitui, sed Presbiteros per 
« castella et modicas civitales atque villas debere ab Episcopis 

« ordinari et poni or ufo' exerevit fidelium multitudo ex 

« vigore Apostolicae sedis debeas ordinare Episcopos, pia tamen 
« contemplatone ut non vilescat dignitas Episcopalis » Dietro 
i quali testi i canonisti stabilirono la massima riportata dal 
Fagnano nei seguenti termini « Dignitatem Episcopalem non 
« esse constitùéndam in villis vel castellis, sed tantum in loci* 
« insignibus et populosis. Et de hoc habes rationem in litera. 
« Ne HONoa cui debent excellentiora. committi sui nukerom- 
« tate viLESCiT. Fagnano de privileg. c. KpUcopaliat 
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Quanta sia la sapienza su cui si fondarono tali discipli- 
nari prescrizioni chi è che non conosca? « Verbum resi deh k 
« accipiendum est cum effectu, dice Fagnano « ibi » idest fe- 
ce clesiae in divinis officiis deservire: nam residèntia debet esse 
« laboriosa non desidiosa, cum beneficia ad divinum cultum et 
et ecclesiastica munta obeunda rint constituta. (a) 

Dovendo dunque la residenza de Vescovi esser laboriosa 
dovea necessariamente tenersi lontana dalle piccole Città, e 
molto più dai Villaggi, dai luoghi lasciati deserti e solitari; e 
dovea all' opposto stabilirsi nei luoghi più popolati, c di più 
facile convegno alla moltitudine dei fedeli, alla Episcopale 
giurisdizione sottoposti; il De Luca disc. 4. ad Sess. 6. de 
Keforraat: N. 3. dice a questo proposito a ivi » 

Cum ttenim sedes Apostol. in erectione illias Cath. illum 
ìocum opportunum censuerit prò residèntia Episcopi, et ad quem 
olii Dioecesani accedere debeant, hinc proinde repositum esse 
non debet in Episcopi arbitrio locum immutare, nisi t ut dictum 
est aìiqua insta causa accedat puta depopulationis in toto, 

51 VE IN NOTABILI PARTE, (b) 

Venne pertanto stabilito che la residenza del Vescovo 
dovesse essere presso la Cattedrale, soltanto perchè questa 
si soleva erigere nel luogo il più popolato ed insigne della 
Diogcsi, dove appunto era utile che il Vescovo risedrrse. Per- 
ciò la pratica di Santi Vescovi, il preseti ilo da tanti Sommi 
Pontefici nei casi particolari f«t conoscere che la sanzione 
di risedere presso la cattedrale doveasi intendere non secondo 
la lettera, ma secondo il suo spirito. Basti, per le molte, 
l'autorità del Tomassino, e quella gravissima del Sommo 
Pontefice S. Gregorio magno. Dice il primo « Incidunt tamen 

(a) S. Tommaso questione i85. 5. affermi a questo proposito: DignitiS Epi- 
seopalis instiluta est a Chrislo Domiuo propter ofGcium, mn proplrr C*- 
thedralrm „ Attendile Vobis etani v«i so gre^i in quo* Sp. Sanctus po<u"tt 
regere Ecclesia m Dei, qu*m acquisivit Sanguine mio. Aet. Ap. io v. 3K. 

(A) Dunque una Città spopolata in notabili parte offre al Vescovo giusto 
motivo di trasportare altrove la sua residenza. Sullo s, opokmcnlo cui 
andò soggetta Fiesole citai nella mia Lettera autorità storiche; ora ci- 
terò l'autorità di Canonisti. Fagnano volendo provare qoe«ta te*ijfc/meo- 
pu$ potest ette tine civitale, dice, ut palei iu Episcopo Lune mi et t Vsu- 
iamo. e cita |* autorità del Baid. V. Fagn. T. 5. in Cup. Episcopali a. De 
•prifitegiis. La ragione si desume facilmente d.ti testi sopra citati ehc 
ai basauo sul principio ne honor cui debent exceUentiora corn etti sui 
numfirotitate vilescat. % 

M« «lilialmente la popolazione di Fiesole è Itili' altro che in quei tempi, 
rtiiustissimo: ma nou per quello r; utile per li D>>crsi il lieoudurvi quel 
\ticovo die Ira le altre c*use auebe il ti lei spnp)l unrutn alln.iUuò. 
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« et eautae et temperai quibus uniut grigie sui commodit 
« consulturus Epiecopue cogatur in alia quaepiam urbe et 
« Ecclesia diutius demorari quam Cathedralù Jta augurar* 
« aequum est de SSmo viro Gregorio Lingonensi Episcopo, 
« qui magnarti anni partem Divione agebat. Thomass. T. 6. 
cap. de Resid. Ep. n. 17. Ed il secondo rimproverando quei 
Vescovi che trasferivano la loro residenza nelle proprie ville 
per fuggir brighe con i Donatisti si loro imperava « Jpse 
« vero Episcopus non passim sicut moris est per villas, sed 
« in una IUXTA EORUM ELEGTIONEM civitate resideat, 
« quatenus adeptae dignUatis meliori ingenio officium dispo- 
« natur, Thomass. ivi 

L' ecumenico Concilio di Trento, informato dal vero 
spirito della divina Sapienza, non poteva stabilire la legge 
sulla residenza de' Vescovi che in conformità di questi prin- 
cipi fi Q0 allora professati dalla Chiesa universale. Quindi onde 
la lettera non uccidesse lo spirito, ma con la chiarezza delle 
sue espressioni abbracciasse tutti i casi possibili, il Concilio 
stesso dopo aver enumerati gli obblighi che incombono al Ve- 
scovo, dopo avere stabilito che la residenza debb' esser perso- 
nale e laboriosa, quando si trattò d' indicare il luogo, allargo 
il cerchio in cui parea che imprigionata 1' avesse il Concilio 
V. Cartaginese e lo stabili o presso la sua Chiesa o nella Dio- 
cesi, lasciando al Vescovo Tozione di scegliere quella che a 
seconda delle circostanze reputasse più utile alla sua greggia. 

Regula etenim assista Episcopo, ut in quacumque diocesis 
parte residendo, suce obbligationi satisfacere dicatur , ibique 
Tribunal erectum habere possit cum Vicario generali. De Luca 
disc. IV, ad sess. 6. de Ref. n, 5. 

E 1' obbligo rigoroso di risedere presso la Cattedrale lo 
limitò a certi tempi fra Tanno*, se però il Vescovo dall' eserci- 
zio dell' Episcopal ministero non fosse anche in quei tempi 
altrove richiamato. Eosdem interim admonet et in Domino hor- 
tatuane per illius temporis spatium Dominici Adventus, Qua- 
dragesima, Nativitatis, Resurrectionis Domini, Pentecostes item K 
et Corporis Christi diebus, ipsi ab Ecclesia sua catkedrali ulto 
pacto absint, N1SI MUNÌ A EPISCOPAL1A IN SUA DIOECESI 
EOS ALIO VOCENT. Conc. Trid. Sess. 23. cap. 1. de ref. 

Ed appunto relativamente alla nostra questione giova il 
riferire un fatto Istorico che sta a convalidar potentemente 
il nostro assunto. 
2 
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Fra I Prelati intervenuti al Concilio Tridentino, ri furono, 
come si ha dalla storia, anche due distinti Fiorentini, Zio e 
Nipote, nelle persone del Cardinal Ridolfì e Mons. Martelli 
Vescovo di Fiesole. Il primo era contrario allo stretto ob- 
bligo della residenza , acerrimo sostenitore della medesima 
era il secondo. Leggansi Racinc e Pallavicino ed in proposito 
riscontreransi cose curiose e dotte. Ma quel che fa al no- 
stro bisogno si è l' intendere il vero spirito che animò quei 
VV. PP. nel promulgar il canone di che si parla, che non 
fu certamente quello di obbligare strettamente il Vescovo alla 
residenza presso la Cattedrale. Che se questo ne fosse stato 
lo spirito, a quel Mons. di Fiesole poteva con ragione re- 
plicare lo Zio Em. Ridolfì — Che predicate voi, o Monsignore, 
che per costume state sempre assente dalla vostra Cattedrale; 
che vi ascondete nella deliziosa Firenze a prendervi bel tempo, 
far risparmio di elemosine, scansar brighe co* vostri preti, c 
dar malo esempio a tutta la Diocesi vedova, o quasi vedova 
da secoli e secoli del suo sposo? Eh via ! o smettete di pre- 
dicare, o ritornate alla vostra Cattedrale. 

Ma non solo non gli fu dello questo, ma ne fu Iodato 

10 zelo, e la franchezza con cui si era opposto all' Em. Zio, 
e fu seguita la sentenza da lui virilmente sostenuta, senza far 
parola dell'attuale suo modo di risedere, che non poteva 
essere ignorato dall'opponente Fiorentino Ridolfì. Dal che si 
può con tutta ragione argomentare una tacita conferma ed 
approvazione della Residenza del Vescovo Fiesolano in Firenze. 

Recapitolando adunque il fin qui detto concludo: 1°. che 

11 Vescovo ha 1' obbligo di risedere in mezzo alla sua greg- 
gia, obbligo desunto rigorosamente dall'ufìzio impostogli dallo 
stesso G. Cristo. 2°. Che questa residenza debb' essere perso- 
nale, e laboriosa. 3 3 . Che questo esercizio di caritativa fatica 
debb' essere adempiuto ove Io richiede la maggiore e più co- 
mune utilità della greggia, che però ne venne comandato 
1' esercizio nelle grandi ciltà, nei luoghi di maggior convegno 
dei popoli, ove appunto solevano erigersi le chiese cattedrali. 
4.' Che finalmente a seconda dei tempi e delle circostanze 
il Vescovo può risedere in quella parte qualunque della sua 
Diocesi dove può meglio e più utilmente disiropegnarc il 
suo ministero. 
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Dopo aver parlato della residenza dei Vescovi in ge- 
nerale, passo a parlare della residenza del Vescovo di Fiesole 
in particolare, e mi assumo di dimostrare che i motivi de- 
terminanti il sommo Pontetìce Gregorio IX. a decidere che il 
Vescovo di Fiesole risedesse presso la Chiesa di S. Maria in 
Campo di Firenze furono tutt' altro che quello di dare agio 
al Vescovo Ildebrando di accomodare 'gì' interessi della sua 
mensa con i creditori dell' antecedente Vescovo Ranieri che 
1' aveva dilapidata. 

Dalle bolle riportate dall' Ughelli ncll' Italia Sacra, dal 
Migliore, e dal Riclia Lez. 18. sul Quart. S. Gio. resulta in- 
contrastabilmente , che tre ben diversi da quello furono i 
motivi che animarono quelle Pontificie risoluzioni, come fu 
superiormente accennato, cioè (vedi la nota n. 1. in fine.') 

1°. 11 bisogno di procurare la concordia fra il Vescovo 
di un popolo vinto, ed un popolo vincitore geloso di sua vit- 
toria ; 

2. ° La sicurezza personale del Vescovo*, 

3. " L' utilità della Diocesi. 

Del primo e secondo motivo parlerò congiuntamente, per- 
chè sono fra loro connessi. Del terzo dirò poche parole, e 
aol quanto basti per far comprendere 1* utilità riconosciuta 
fino da quando venne concessa la traslazione, riserbandomi 
a darne un maggiore sviluppo nell' ultima parte che ha per 
oggetto il dimostrare, che inconveniente e dannoso sarebbe 
anche attualmente, se il Vescovo ]di Fiesole, troncando una 
consuetudine di oltre sci secoli , abbandonasse la residenza 
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presso la sua Chiesa di S. Maria in Campo di Firenze pef 
trasferirla a Fiesole. 

Non è, a vero dire, opinabile che il sommo Pontefice 
Gregorio IX. volesse accordare al Vescovo Ildebrando la fa- 
coltà di risedere a Firenze per il motivo di assistere le liti 
della sua mensa con i creditori del defunto vescovo Ranieri 
mentre un tal motivo oltre ad essere frivolissimo, attesa la 
vicinanza dei luoghi, sarebbe stato anche contrario alla costi- 
tuzione di Giustiniano, inibente ai Vescovi di portarsi nelle 
città per la difesa delle proprie liti « cum liceat, si quadam 
k sunt lites SS mi s Ecchsiis hoc per Clericos, aut Apocrisarios 
« movere, et petitionem ad Imperium dirigere, » Van-Espcn. 
de resid. Episc. 

E quand' anche un tal motivo fosse credibile, le parole 
della Pontifìcia risoluzione, che in nota prendiamo ad analiz- 
zare, eliminano affatto ogni dubbio. ( V. nota 2. in fine. ) 

11 primo vero motivo fu il bisogno di ristabilire la 
concordia fra il Vescovo Ficsolano ed il Comune Fiorentino, 
che arrecò alla di lui mensa più gravi danni che il Vescovo 
Ranieri, come resulta dai seguenti fatti storici, e relativi do- 
cumenti. 

Secondo l'opinione del can. Bandini nelle sne lettere in- 
torno a Fiesole, i Vescovi avevano su questa città il domi- 
nio spirituale e temporale. Questo risulta anche dall' Ughel li, 
che nel Tomo 3. della sua Italia Sacra riporta due brevi d'in, 
vestitura, che uno di Pasquale li. a favor del vescovo Gio- 
vanni, espresso in questi termini : « Paschalis IL Ioanni Ep. 
« F esulano.... Tibi tuisque legitimis successoribus confirmamus 
« Episcopali ac Dominicali iure possidendam arcem et civitatem 
« Fesulanam cum Ecclesiis et curtis, et terris odiaccntibus. » 
Ed un altro di Innocenzio II. che conferma ad altro Vescovo 
Giovanni « clrtem et Ciri totem Fesulanam cum Ecclcsiis et 
« curtis et terris adiacentibus. Alle quali autorità si pub ag- 
giungere ancora la formula di giuramento che i vassalli Fie- 
solani prestavano al loro Vescovo, formula ebe riporta il 
Bandini nelle citate 6ue lettere, e che trascrivo in nota (3). 

Ed è pure un fatto che non si può ragionevolmente 
contrastare che fra Fiesole e Firenze furono per più. di un 
secolo coutinuc guerre, che portarono la rovina di quella 
città. Ricordano Malcspini che era quasi contemporaneo, c 
che in narrarcele più volle dice „ Io Ricordano ne so il 
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vero, quale di Scrittura, è quale di veduta, e *n più luoghi 
ne trovai Scritture « ci riferì la storia di quel lacrimevole 
avvenimento, che pure ci vien riferito da Giovanni Villani, 
quasi con le stesse parole. La città vuota di genti e di cote 
i Fiorentini la feciono abbattere tutta e disfare, salvo il Vesco- 
vado e certe altre chiese, e la rocca che si tenea ancora, e non 

ti arrendea a detti patti Ma questa rocca, dice 

altrove, tenuta forte dai Cattani che dentro ci riducevano 
masnadieri e sbanditi e mala gente, che alcuna volta facevano 
danno alle Strade, e al contado di Firenze e tanto vi stettero 
all'assedio che per diffalta di vittuaglia s' arrendeo, che per 
forza mai non s'arebbe auta, e fecionla tutta abbattere e disfare 
infino alle fondamenta, e fecero decreto che mai in tu Fiesole 
non s osasse rifare niuna Fortezza. 

I Fiorentini dopo aver soggiogati i Fiesolani e distrutta 
la loro citta, tenevano quasi schiave il loro Vescovo, fino ad 
opporsi ad ogni sua deliberazione, come fecero circa il 1187. 
al Vescovo Rodolfo, che per il bene della Diocesi volendo 
trasferire la sua residenza nella terra di Figline, vi si oppo- 
sero, come narra il Repetti nel suo dizionario alla caratteri- 
stica u Figline » sull'appoggio di documenti riscontrati nel- 
l'Archivio Diplom, L. C.; fino a perseguitarlo e condannarlo 
al bando per aver reclamati i diritti inviolabili della sua Sede, 
come fecero ad Ildebrando Vescovo, che si refugiò presso Ono- 
rio III. che in proposito emanò il breve che riporto in nota 

* (1). 

Per lo che non potevano essere più gravi i motivi di 
discordia fra il Vescovo di Fiesole ed i Fiorentini. Dovca 
pesar sul cuore del Vescovo la perdita di ogni suo diritto 
Signorile sulla Città di Fiesole, e castelli a quella adiacen- 
ti; la dispersione del suo popolo; il decreto che ostava al 
riedificamenio delle sue fortificazioni, ce. Avevano dall'altro 
lato i Fiorentini da .'e mere che un Vescovo ardito ed intra- 
prendente, possessore di Feudi, Pastore di un estesa Dioce- 
si, non facesse risorgere una città stata sempre emula della 
loro, e con essa non sorgesse il vindice degli antichi torti. 

Per causa di tali discordie e guerre, che di continuo 
agitavano le repubbliche ed i comuni Italiani, le campagne 
erano infestate da bande di Soldati di ventura, da masnadieri 
.e sbanditi, per cui non poteva esser sicuro un Episcopato, 
tome quello di Fiesole, restato privo di Popolo e di foni- 
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Inazioni, ed esposto alle inimicizie di potenti Famiglie come 
quelle dei Meliorelli, dei Gianfiliazzi, dei Ruffi, dei Macigni, 
c più a quella del comune di Firenze. 

Per queste ragioni i Vescovi di quei tempi volevano ad 
ogni patto ritirarsi da Fiesole» Ma a queste loro determina- 
zioni si opponeva la Repubblica Fiorentina, che mentre 
coli' osteggiarli per ogni modo faceva conoscere ebe non 
volevali a Fiesole, ove potevano esser caosa del risorgimento 
di quella città e fortificazioni: non li voleva neppure in al- 
tre parti di loro Diocesi perche non si collegassero con i 
potenti Feudatari che erano sottoposti alla loro spiritual giu- 
risdizione, e con essi non intraprendessero nuove guerre. 

Dai quali fatti e rilievi si raccoglie facilmente la ragio- 
ne per cut il Sommo Pontefice Gregorio IX. pose per motivi 
della sua sentenza la concordia fra il Vescovo Ficsolano, c 
il Comune Fiorentino, e la sicurezza dell' Episcopato, e si 
comprende facilmente ciò che d'altronde sarebbe sembralo 
inesplicabile, che cioè il Papa avesse in animo di tener con* 
cordi due parti nemiche con 1' obbligare la più potente e 
vincitrice a ricever nel suo seno la più debole, vinta, per- 
seguitata, e messa al bando. 

Ma questi motivi di concordia e di sicurezza dettati 
unicamente dalla umana politica non avrebbero mosso gran 
fatto quel sommo Pontefice senza il concorso della utilità 
dei popoli che sempre fu base della Episcopale istituzione, 
mentre Episcopus debet prò ovìòus suis animarti ponere. 

Nel concreto però del caso per quali pecorelle il vescovo 
Ildebrando dovea esser prodigo di sua vita ? Forse per quelle 
«di Fiesole che eransi tutte o presso che tutte riparate in Fi- 
renze? La saviezza del Pontefice vide e comprese tutto que- 
sto : vide che alla risoluzione del caso erano applicabili 
i principi eccezionali che la Chiesa universale nelle questioni 
«lì residenza dei Vescovi aveva all'occorrenza posti in uso: vide 
clic Fiesole non che non essere più città, era ridotta ad ui/ 
meschino villaggio, spopolato, e mal sicuro: vide che i nume- 
rosi popoli sottoposti alla giurisdizione di quel vescovo par- 
teggiavano tutti per la vincitrice Firenze, c di lei niente più 
si curavano: che facilmente e volentieri convenivano alla cre- 
scente città, e riusciva loro dolorosissimo e pericoloso il por- 
tarti altrove: vide che la situazione di Firenze, abbenchè 
Marcata, come quella di Fiesole e contorni, da tutto il gran 
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corpo del territorio giurisdizionale di quella Diocesi, si pre- 
stava mirabilmente a facilitare l'amministrazione e direzione 
di tutte le provincie sottoposte a quel Vescovado: vide che 
conveniva anche aver un riguardo alla dignità della Catte- 
drale, e che per questo bisognava collocare la residenza del 
Vescovo non tanto lontano dalla medesima, acciò nei dì più 
solenni, rite et ut morii est, gli fosse agevole di esercitarvi 
l' Episcopali Funzioni : vide anche molte altre cose e pensò 
c concertò i mezzi per istabilire permanentemente il vescovo 
in Firenze. 

Questa residenza richiedeva territorio proprio libero ed 
esente, ed il Pontefice, che aveva in Firenze una chiesa di 
sua libera collazione, non solo gliene cede il patronato, 
in cui né il Vescovo Fiorentino, né il suo capitolo avevano 
che vedere ; Ecclesiam san et ce Marine de Campo cum pertinen- 
tiis suis tiòi providimus conferendone... et concedimi**, f Bolla 
di Greg. IX.; J ma obbligò il Vescovo Fiorentino ad im- 
metterlo anche nel possesso giurisdizionale della medesima, 
supplendo esso Pontefice colla pienezza di sua potestà alla 
mancanza dell'assenso capitolare, che solo per lo smembra- 
di una parte di territorio occorreva richiedere, linde noe ipti 
Episc. Fiorentino nostri» Uteri» damus in mandati» ut Eccle- 
siam iptam cum pertinentiis sui» dicto Episcopo Fesulano libe- 
ram et exemptam assignet, et ipmm in eiut corporalem posses- 
sionem inducat. Rie ha pag. 177. V. 5. Committio executionis 
Bullae Greg, IX. (a) 

La residenza del Vescovo di Fiesole richiedeva un pa- 
lazzo per risedervi, ed il Pontefice obbligò il comune a fab- 
bricarglielo entro lo spazio di tre anni, e gli accordò di te- 
fa) Clì opponenti pretendono che soltanto per il DOMINIO e per il POS- 
SESSO la Ch. di S. M. in Campo passane dal Vescovo di Firenze in 
quello di Fiesole, senza alterazione dei confini delle due Diocesi, 
perchè non intervenne allo stacco ancRe il consenso del Capitolo a 
(ale os getto indispensabile, — Contro tale obietto giova qui ripetere il 
provato nella mia lettera, che detta Chiesa divenne porzione della Dio- 
cesi di Fiesole anche senza il consenso del Capitolo, perchè Greg. IX. 
supplì al difetto del medesimo cum nos eius supplendum duxerimus ùi 
hac parte defectum. Lo che è ana prova manifesta che la concessione 
della Chiesa di S. M. in Campo fu un vero e proprio stacco di e*** 
dalla Diocesi Fiorentina, mentre il Pontefice supplì a quella solennità ne* 
cessarla soltanto per tale oggetto, e non per quello di trasferire il domi- 
nio ed il possesso che pienamente gli appartenevano. ( V. Filza di atti 
Straordinari del iB\o. nell'Arch . della Cane. Vescorile r'iesolan*. ) 
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nervi curia , ed esercitarvi ogni atto di libera giarisdizione. 
Vosque f Fior» Civet ) apud eam ( Eccl. S* M» in Campo ) 
infra triennium unum palatium construatis in quo positi 
koneste Fe$ulanut Episcopus haòìtare. Lodo di Greg. IX. 

Così se T amor della difesa non m* illude parrai di aver 
patentemente spiegati i tre veri motivi della traslazione della 
residenza vescovile da Fiesole in Firenze, concessa non ad 
tempus, ma in perpetuo a tenore delle parole in tutte le bolle 
pontificie ripetute „ ut habeat perpetuam firmitatem; „ non per- 
sonale ad un sol vescovo, ma generale a tutti i vescovi a 
tenore delle parole efee gli opponenti hanno sempre dissimu- 
late « concedimus tibi, et successoribus tuis perpetuo iure libt- 
« ram et exemptam. » (o) 

(a) Merita di essere notato che l'anonimo autore dell'opuscolo intitoUto) 
«■ l'atti c Ragioni - dice M ivi „ Che il Fvscovo ili Fiesole editano Vica- 

>, rio soltanto dimorarono temporariamente in Firenze per potere 

,, accudire personalmente alle caute ed agli interessi che vi aveva la men- 
sa pi quasi che la concessione di $. Maria in Campo fotta al Vescovo Ilde- 
brando fosse ad esso personale piultostochè perpetua; ed in appoggio di que- 
tta sua asserzione riporta le parole del lodo dì Giegorìo IX-, a cui attribuisce 
la data del 1118. anno I. del di lui Pontificato, invece di quella vera del l233. 
Che fu l'anno quinto del pontificalo medesimo; mentre invece avrebbe dovuto 
riportare le parole del breve di concessione della delta Chiesi, che ha ap- 
punto la data del detto anno l'J'28. le quali parole con una chiarezza, che 
m»n è a desiderarsi maggiore, parlano che quella Chiesa non venne con- 
cessa alla persona di Ildebrando, ma bensì al Vescovo di Fiesole ed ai suoi 
Micce «ori, onde vi risedessero io perpetuo „ ivi „ 

Controversia, quae inter fe, et Cives Ftorentinos suborla fu- 
erat, nostra provisione sopita, quia vidimus, quod ex cohabita- 
tionc Fesulani Episcopi, maior inter eum, et Commune Floren- 
tinum poterat concordia provenire, et maior Episcopati^ Fesulani 
M-curitas, ci ulililas procurari, Ecclesiam Sanctae Marine de Cana- 
po eum pertinentiis suis tibi providimus conferendam. Ut igitur haec 
nostra provisio perpetuam habeat firmitatem, prefatam Ec- 
clesiam cum pertinentiis suis de Fratrurn noslrorum Consilio tibi, 
et successorfbus tuis perpetuo iure concedimus libcram , et 
exemptam. 

L'esecnzione della qnal bolla fu commessa di ledi s filiis de Fictdn et de 
Elmi Ahi, bucatine, et Pidterranae D.oec. e nella bolla pontificia di com- 
missione leggonsi le seguenti severe parole: Contradtctores, si quifuerint, ut 
1 vbrlles, monitione pr acmi ssa per Ecclesiasticam Censuram appellatone po- 
>iposita compescendo. Qnocircu dtscrelioni vesti ae per Apostolica scripta 
mandanms qttatenus nisi praefatus Episcopus Florentinus mandai um no- 
strum infra dtcem dies pott susreptionem li ter a rum nostrarum Juerit exe- 
cutus, i<ov er lime ili u J authoritale nostra subloto cuiudibet conlradictio- 
mt, et upp.ltalionis oh taauo ex qui prv.urctis. 
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Dopo aver dimostralo per quanti giusti motivi venne 
ni Vescovo di Fiesole concessa in perpetuo la facoltà di rise- 
dere in Firenze presso la Chiesa di S. Maria in Campo, non 
mi resta a parlare che della utilità che per tale residenza 
anche attualmente ne deriva alla intera Diocesi. 

Nella lettera da me diretta a miei Fratelli Parrochi 
diedi un cenno di tale utilità, tanto relativamente agli Eccle- 
siastici, quanto ai Laici; ed ora intendo di dare a quel cenno 
uno sviluppo che stia a rispondere a tutti gli obietti propo- 
sti da quei Fiesolani, i quali hanno preteso di dimostrare 
esser utile all' incontro che il Vescovo risegga nella loro città. 

Ed incominciando a parlare della utilità che per quella 
residenza ne deriva al ceto Ecclesiastico, incomincerò a par- 
lare del suo capo, cioè del Vescovo relativamente al disim- 
pegno dell'Episcopale suo ministero. 

Se il Vescovo dovesse risedere in Fiesole piuttosto che 
in Firenze, molto difficile e spesso quasi impossibile gli riu- 
scirebbe il disbrigo degli affari, e la direzione della sua 
vasta Diocesi. Infatti se tutto ciò che attualmente vicn ri- 
soluto a voce dietro verbale istanza si dovesse fare per mez- 
zo di carteggio ( il che sarebbe inevitabile in quasi tutti gli 
affari per il grave incomodo dei Diocesani di salire a Fie- 
sole, come proverò in appresso ) quale imbarazzo sarebbe 
per il Vescovo e per gl'impiegati della sua Curia, mentre 
basta essere anche leggermente informati dell' ufficio Episco- 
pale per conoscete quanto numerosi siano i piccoli affari 
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clic possono esser risoluti sulla rerbalc richiesta dei petenti 

0 dei loro commissionati. 

Ma queste sono faccende poco gravose pel Vescovo c 
per la sua Curia di fronte a ciò clic ha necessità di trat- 
tare col Ministro incaricato degli affari Ecclesiastici. La riu- 
nione in Firenze della Potesti Ecclesiastica e Laicale è di 
moltissima utilità per il disbrigo degli affari della Diocesi. 
Chiamo a questo proposito in testimoni il ministro slesso, 
il soprintendente dell' Ufizio de Vacanti, ed anco il capo dello 
Stato Civile, unitamente agli altri impiegati di questi dica- 
steri. Essi che il sanno dicano quanto più facili e pronte sono 
le risoluzioni allorché trattasi col Vescovo a voce piutto- 
sto che per Lettera. Non vi ha Vescovo in Toscana che 
per assistere e trattare gli affari colla potestà laicale non si 
trovi spesso obbligato a portarsi in Firenze. Ed il Vesoovo 
di Fiesole che per estensione e popolazione di sua Diocesi 
e per numero di Parrocchie è mio dei primarj della Toscana 
e che per questo merita che vengagli agevolato il disbrigo 
degli affari, come potrà soffrire in pace che questo gli venga 
reso più difficile col privarlo del diritto che ha da circa sei 
secoli di risedere in Firenze?!!! . 

Oltre a ciò che diremo della difficoltà grandissima in 
cui il Vescovo risedendo a Fiesole si troverebbe, per la di- 
rezione morale del numeroso suo Clero? Obiettano i contro- 
pi nanti. Se il Vescovo risedesse in Fiesole potrebbe sorveglia- 
re i suoi Diocesani più che non fa, ed impedire scandali. Ri- 
spondo. 11 Vescovo residente a Fiesole potrebbe usare mag- 
gior sorvegliauza su gli Ecclesiastici di quella città e suoi 
contorni, ma non già su quelli del rimanente della Diocesi. 
Chi non comprende che lassù si troverebbe come isolalo da 
ogni contatto con la massima parte de' suoi Diocesani? A 
Fiesole i Secolari non salirebbero certamente: pochi e ben 
di rado i Preti. Niuno affida alla carta certe notizie che po- 
trebbero compromettere. Quindi è che da Fiesole il Vescovo 
non potrebbe couoscere, prevedere, impedire, sradicare quan- 
to di disdicevole l'umana miseria fa che nasca nella mistica 
vigna del Signore. 

Ma poi, quali sono gl'inconvenienti per impedire i quali 

1 Ficsolani pretendono che il Vescovo trasferisca la sua re- 
sidenza nella loro città? Ecco i più gravi. 

Che si distribuiscano le Messe nella Cattedrale in modo 
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da non rinnovare l' inconveniente che molte persone nei di 
festivi rimangono senza udir messa, (a) 

Che non accadano chiassi e disordini nel Seminario* 

Che gli amministratori di una tale opera pia siano cauti 
in conservare i titoli di credito alla medesima appartenenti* 

Ecco dunque la dignità Episcopale condotta all' ornilo 
ufizio di Sagrestano, di Prefetto di Seminario, di Camarlingo. 
Eh via tali ufici non spettano ai Vescovi più di quel che ad 
un Generale spettino gì' incarichi dè minori u6ciali. Per ri* 
parare a tali inconvenienti occorrerebbe che il Vescovo avesse 
il dono della ubiquità. Tulle le terre, castella, villaggi, par- 
rocchie di campagna avrebbero perciò lo stesso diritto di 
Fiesole, che non è Vescovo più di questo che di quel po- 
polo. Tutto regola il Vescovo, ma molte cose con direzione 
mediata, come sono quelle che i Fiesolani pretenderebbero 
che dirigesse direttamente. 

GÌ' inconvenienti che il Vescovo di per se dee prevenire 
sono ben altri, ed essi, come ognuno comprende, riguardano 
non già l' amminirtrazione del Clero di un popolo in par- 
ticolare, ma di quello di tutta la Diocesi in generale. Io gli 
accennai nella pag. 18. della mia lettera a cui rinvio il 
lettore. La delicatezza del tema non richiede su ciò mag- 
giore sviluppo. 

Ma non solo per prevenire e riparare inconvenienti è 
richiesta la residenza del Vescovo in un determinalo luogo. 
Fra tutti i suoi doveri il primo si è quello di procurare alla 
Diocesi per via di diligenti esami buoni cooperatori al pa- 
stoni ministero; e formatili, destinarli per questa o quella 
missione cui gli creda più adattati. Or domanderei quali mez- 
zi il nostro Vescovo avrebbe iu Fiesole di poter far tenere 

(a) Mi credo in dovere di avvertire a difesa dei Sacerdoti addetti alla Cab* 
tedrale di Fiesole, che lo scandalo, rilevato dagli opponenti che in um 
giorno di Pasqua fi erano da i5oo. persone)!', ad aspettare la Messa, a 
the dovette la popolazione in quel giorno solenne restarne priva per 
mancanza di un Prete, non è vero in tutta la sua estensione, mentre in 
piccol numero furono le persone che In qnel giorno perderono la S. 
Mes*:>; e più che a colpa dei Sacerdoti dee ciò imputarsi alla negligenza 
dei Parrocchiani, mentre non mancò il Sacerdote destinato a celebrare 
l'ultima Messa, che come si suole, venne annunziata col suono detta cam- 
pana, ma solo per un imprevista ed innocente accidentalità renne anti- 
cipila di qualche minuto. Iu tutte le ore poi della mattina non er*m 
mancate messe nella Cattedrale, in S« Mari» Prìnerau», e nel piossìnni 
<» svento dr* PI*. Francescani. 
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questi esami da \% Esaminatori Prosinodali, c 6. supplenti, 
che si avvicendano in si difficile uGzio per più di venti 
giorni dell' anno? 

A questo obietto si risponde a torto dagli opponenti, che 
in Fiesole vi è un Capitolo, ed un Convento di Religiosi che 
è sufficiente per questo bisogno. 

La slima che porto ai Revdmi Sig. Cari. Capitolari di 
Fiesole è tale che io riconosco in ciascuno di essi i requisiti 
necessari per essere ottimi esaminatori del Clero; ma non 
parmi che per lo scarso loro numero, e per le altre loro 
ingerenze possano con la debita sollecitudine disimpegnar 
quell'ufficio. 

Dieci in tutti sono i Canonici con obbligo di residenza. 
Quando al Vescovo piacesse di valersi di uno fra loro per 
suo Vicario, rimarrebbero soli nove. Di questi quattro sono 
occupati alle lezioni del Seminario, e sarebbe indiscretezza 
l'occuparli anche nel laborosio ntizio di Esaminatori; e forse 
non sarebbe compatibile con la diuturna occupazione che 
richiede il loro magistero. Tutto il peso adunque resterebbe 
ai rimanenti, il di cui scarso numero, ritenendoli auche tutti 
validi per salute e per età, obbligherebbe a prolungare di 
troppo il tempo destinato per gli esami, nel quale poi ver- 
rebbe affatto trascuralo il sacro ufficio del coro. 

Ne si dica che al bisogno si può ricorrere ai Religiosi 
Francescani di Fiesole, mentre questi non sono che in scarso 
numero, e nei tempi dell'anno, in cui appunto ricorrono gli 
esami, come nell' Avvento, Quaresima, e Pentecoste, sono 
occupati nella Predicazione e negli ufizi del loro convento, 
e di quelli dell'intera Provincia. Quindi è che i Religiosi 
sebbene non mancassero nè di volontà nè di abilità, non 
potrebbero essere che di rado a disposizione del Vescovo. Ma 
quando il Prelato e nel Capitolo, e nel Convento di Fiesole, 
itd anche fra i Parochi Suburbani potesse trovare un certo nu- 
mero di esaminatori, questo non potrebbe essere che scarso 
pel bisogno della Diocesi, c per conseguenza da non poter 
avere quell' avvicendamento che si richiede. Sarebbe forse 
conveniente die il Vescovo dasse quell'incarico sempre alle 
stesse persone ? Chi non vede che onderebbe incontro alle 
lagnanze tanto degli stessi esaminatori, quanto degli esami- 
nandi? 

Esposte le difficoltà clic il Vescovo residente in Fiesole 
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incontrerebbe nell'esercizio del suo ministero, passo a rile- 
vare i gravi incomodi ebe per questa causa ne risentirebbe il 
Clero secolare, e Regolare. 

Il Clero Secolare ha necessità di recarsi dal Vescovo 
ed alla sua Curia principalmente per causa degli esami e dei 
concorsi*, delle ordinazioni e delle presentazioni a benefìzi 
semplici e curati; c finalmente per ricevere l'incarico di que- 
gli uffici ed impieghi a cui piacesse al superiore di destinarlo 
— Riguardo agli esami, ed j»ì concorsi ho già rilevato le gravi 
difficoltà che il Vescovo risedendo in Fiesole incontrerebbe 
nello scarso numero degli esaminatori*, le quali siccome ri- 
donderebbero per la massima parte a carico degli esami- 
nandi, e dei concorrenti, così niente aggiungo a quanto 
intorno ad esse ho superiormente notato, c passo a parlare 
delle Ordinazioni. 

Esaminato il giovane postulante gli ordini, è pratica della 
Chiesa di farlo preparare al ricevimento della Sacra Ordina- 
zione con un corso di SS. Esercizii, che nella Capitale gli 
vengono dati unitamente ai Diogesani Fiorentini nei locali a 
ciò destinati. Risedendo il Vescovo in Fiesole, come trovarvi 
un locale adatto per quest' uso, mentre gli ordinandi non 
sogliono essere due o tre per volta ( che allora si potrebbe 
ricorrere al convento di Fiesole, o al Seminario ) ma 20. o 
30. per 4. volte all'anno? — Ne si dica che anche quando 
il Vescovo risedesse in Fiesole potrebbe a tal uopo approfit- 
tarsi della Capitale, mentre verifichcrebbesi l' inconveniente 
di far vagare da Firenze a Fiesole gli ordinandi e chi suole 
accompagnarli, per presentarsi agli esami, per ritornare alla 
Capitale per farvi i SS. Escrcizj, per riportarsi poscia a Fie- 
sole a ricevervi la S. Ordinazione, e per nuovamente resti- 
tuirsi a Firenze ad aspettarvi uua Vettura che li riconduca 
alle loro case. 

Questo incomodo c dispendioso andirivieni diverrebbe 
necessario anche per le nomine e presentazioni ai benefizi, 
e per tutti gli altri affari, spesso intralciati, per il disbrigo 
dei quali è necessario il Vescovo, la sua Curia, e gli Ufizi 
dei Reali dipartimenti. 

Cose di lieve momento rispondono i contradiltori. Con 
un iucaricato di afTari, e col mezzo degli Omnibus si ripa- 
ra alla maggior parte di tali inconvenienti. É già noto a 
molti essersi in tale espettativa edificate fabbriche, e poco 
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meo che pubblicata in Fiesole un impresa di Omnibus — Ma 
questi provvedimenti più che all'utile pubblico sodisfacendo 
all'interesse particolare di speculatori non merita replica. 

Passiamo adunque ad esaminare la risposta che i contro- 
pinanii danno all'obietto del disagio di recarsi da Firenze a 
Fiesole « / Valdarnotti ed i Casentine* ( essi dicono dimen- 
ticando affatto la provincia del Chianti ) potran ben poco 
apprettare la differenza della strada da percorrere, se in luo- 
go di toccar Firenze, giunti a Rovezzano volteranno per la 
comoda strada di Fiesole. » 

Questa risposta avrebbe forse potuto appagare un secolo 
indietro, quando i nostri Appennini non si valicavano che a 
cavallo; ma presentemente che da per tutto si trovano corsi 
quasi regolari di vetture, come potrà negarsi essere un gra- 
vissimo incomodo quello di dovere smontare di carrozza a 
tre miglia di distanza dalla Capitale, per trovare poi un altro 
comodo che porti fino alla vetta dell'arduo monte, e non es- 
sendo possibile di trovarlo, salirvi a piedi gravati anche del 
proprio fardello? E disbrigato 1' affare che aveva richiamato 
il Cherico o il Sacerdote a recarsi dal proprio Vescovo, chi 
potrà ravvisare essere un lieve incomodo quello di dovere, 
per far ritorno nella propria provincia, scendere a Firenze 
«inde procurasi una vettura? 

Per lo che non può essere più evidente, che gli Eccle- 
siastici, non ostante la nuova strada che per la parte di Ro- 
vezzano conduce a Fiesole, sarebbero sempre obbligati a toc- 
care la Capitale. 

E tali incomodi sarebbero anche più gravi per i reli- 
giosi di tutti gli Ordini, ed in ispecie poi per le religiose, 
quando i loro Procuratori che tengono in Firenze ai doves- 
sero trasferire a Fiesole per trattare delle vestizioni, profes- 
sioni, elezioni di superiore, nomine di Confessori, ed altri 
loro spirituali bisogni. 

Gli esempi della città di Chiusi, Montalcino e Grosseto, 
cui potrebbesi aggiungere Cortona e Samminiato, ec. non pos- 
sono minimamente invocarsi dagli opponenti in appoggio del 
loro assunto. 

1 .* Perchè quelle Diocesi, di fronte alla Fiesolana, sono 
di una estensione mollo più limitata e riunite in un sol 
corpo, ed il Vescovo ha la sua residenza nel luogo il più 
adallo v popolato. 
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2. ° Perche con quelle citià, sebbene di non facile ac- 
cesso, le popolazioni hanno i loro rapporti municipali, e quel- 
li che hanno per causa il commercio ed i Tribunali. 

3. ° Perchè gì' inconveuienti che si possono verificare di 
fronte a quelle Diocesi non possono addursi per iscusa di 
quelli che attualmente nou esistono nella Diocesi di Fie- 
sole, e che indubitatamente le deriverebbero quando la tra- 
slazione della residenza del suo Vescovo da Firenze a Fiesole 
avesse luogo. 

E se la residenza del Vescovo in Fiesole sarebbe, come 
ho dimostrato, per molti e gravi riguardi dannosa per gli Ec- 
clesiastici, non lo sarebbe meno per i laici, imperocché an- 
che questi hanno i loro rapporti col Vescovo che a lui lo 
chiamano ed alla sua curia — Rapporti per la direzione ed 
istruzione delle coscienze — Rapporti derivanti dalla giu- 
risdizione che ha il Vescovo per la risoluzione delle cause 
di sua competenza — Rapporti infine per molti altri affari 
che i Diocesani hanno col Vescovo e colla sua mensa. 

Molti sono i rapporti che i laici hanno col Vescovo 
per la direzione ed istruzione delle loro coscienze, mentre 
esso è il pastore di tutti i suoi Diogcsani, come altrettante 
pecorelle affidate alla sua cura. 

E molli più sono quelli che derivano dalla Episcopal 
giurisdizione, e richiamano al Tribunale Ecclesiastico e parti 
e difensori — E se il Pretore che uua volta non risedeva 
in Fiesole, ma presso una delle porte della Capitale, e pre- 
sentemente per maggior comodo degli amministrati tulli t 
Venerdì tiene udienza nella capitale stessa in un locale che 
si procura a spese del pubblico erario: come si potrà impu- 
gnare essere per tutta la Fiesolana Diogesi più comodo che 
il Vescovo di Fiesole tenga il suo tribunale, e la sua curia 
in Firenze? Ed ho detto per tutta la Diogesi, mentre anche 
per i Fiesolani è più comodo l'adire il Tribuuale Ecclesia- 
stico che risiede in Firenze, perchè qui si trovano e i pro- 
curatori e i sollecitatori delle cause, che certamente non si 
possono trovare in Fiesole. 

E sono finalmente moltissimi i rapporti che i laici per 
diversi altri affari hanno col Vescovo e colla sua Curia, 
aventi per causa l' iniziamento dei figli allo stato Ecclesia- 
stico c religioso, la loro istruzione nei Seminarj della Dio- 
cesi, le nomine c presentazioni ai benefizj, le constatazioni 
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per via di testimoni della libertà di stato, ed infine lotto ciò 
che riguarda 1' amministrazione della Causa Pia, che diretta- 
mente o indirettamente dipende dal Vescovo. 

Per lo che il bisogno che anche i laici per unti rappor- 
ti hanno di recarsi al Vescovo ed alla sua Curia, giustifica 
quanto gravi per ogni ceto di persone sarebbero i danni, se 
da Firenze il Vescovo trasferisse la sua residenza in Fiesole. 



straordinaria insistenza degli opponenti che sono 
scesi fino alla bassezza del sarcasmo c delle ingiurie, mi ha 
costretto a redigere queste osservazioni in sviluppo delle 
ragioni da me spiegate sullo stesso soggetto nella lettera che 
diressi a miei fratelli Parrochi; dietro le quali a me sembra 
non potersi dubitare che di fronte al diritto che il Vescovo- 
di Fiesole ha di risedere presso S. Maria in Campo di Fi- 
renze, e più poi di fronte all'interesse che per quella resi- 
denza hanno quattro ragguardevoli provincie della Toscana 
Valdarno superiore, Casentino, Chianti, e Valdiseve, non meri- 
ta che si dia peso al reclamo di pochi individui capitanati 
dal Sig. Massimiliano Bagni impiegato ed abitante in Firenze 
sua patria, ed animati più da un materiale interesse, conces- 
si dicono, che dal bene spirituale dell'intiera, o per lo meno 
della massima parte della Fiesolana Diocesi. 



Strada 11 25. Agosto 



Ca*. cammillo gatteschi 

Prop. di 5. Maru a Vado. 
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(i) Nella mia lettera ai Paroclii riportai in nota due Bolle 
Pontificie die uno di Grcg. IX. al Vescovo di Fiesole Ildebran- 
do, e l'altra di Urbano Vili, al Vescovo Lorenzo della Robbia, 
documenti suflicien t'issimi a confutare tutte le obiezioni degli op- 
ponenti. Per appoggiare quanto affermo io questa seconda parte 
delle mie osservaaioni riporto qui due brevi di Onorio III. Da 
questi si rilevano i gran motivi dì controverna fra il comune 
Fiorentino, ed il Vescovo di Fiesole; e come il primo danneggiò 
e perseguitò quel Vescovo cui aveva invaso i temporali dominii, 

I. 

HonoriiiM Episcopus Servus Servorum Dei, Venerabili Fratri 
Episcopo Favcntino, et dilectis Fiiiis Abbati Nonantulae Mutinen- 
sis, seu nullius Dioecesis, et M r agistro Tancrtdo Canonico Bono* 
niensi salutem, et Apostolicam benedictionem. 

Scribentibus Nobis olim Venerabili Fratri nostro Episcopo 
Mutinensi, ut personaliter accedens Florentiam, Potcstalem, Con' 
si/iariei, et Populum Civitatis ciusdem moneret ejficaciter, et 
inducerei ad satisfaciendum de damnis, et iniuriis irrogati s 
Venerabili Fratri nostro, et Ecclcsiis Fcsulanis, et si necessc 

foret, censura Ecclesiastica coarctaret , idem Mutinensis manda- 
finn nostrum, et admotiitionem dilig' %fr exeeutus, datis induciti 
li le non contestata, processerai revocato Communi Fiorentino, 
quia n.iXXirr.RAT predictum Episcopum Fesulanum contra Deum t 
et E ccl-e si astica in libertatem , propter iniuriam, banni expensas, 
et damna tali occasione secata taxatione, Tura mento premisso, 
in mille librai usnalis monetar eidem Eipscopo Fesulano senten- 
ti al iter du. riinus condemnaiidum: ceterum causarli super aliis 
damnis, ri ìnvtriis ah eodem Communi prefatis, Episcopo, et 
Ecclcsiis irrogalis sic nustrac disartioni duximus committendam, 
per Apostolica vobis scripta man/lanles, ut de notoriis tatisfieii 

faciali i t isdem, et de. dubiti, hav'ntes Dcum prae oculis, cogno- 
sccntes, quod iustum fuerit, a ppel lattone postposita, decernatis, 

facientes quod decreveritis per censuram Ecclesiaslicam firmi ter 
observari. Testes autem, qui fuerint nominali, si se gratia, odio, 
Mei timore subtraxerint, per censuram eamdem, cessante appe.l- 
latione, cogalis verità tis tcstimonium pei hibcre; Quod si non, 
omnrs his e.xcquendis pjtueritis interesse, duo vntruia ea ni hi lo- 
mimi* exequantur. 

Patiun larva ni n. /dui lunli Pont. Mostri anno FUI, 



II. 

\ 

ffonoriu* Epis copti* Servii s Strvorum Dei, Dilecto in Ch risto 
Fratri Nostro Episcopo Fiorentino. 

Grave valde gerimus, quoti Cives Fiorentini Ven, Fratrem 
nostrum Episcopum Fesulanum in Episcopalis dignitatis iniuriam, 
et Apostolicae Sedis coiitcmptum exulare compellant, bonis Epi- 
scopati, et Ecclesiae eiusdem, revcrcntia divina, et nostra post' 
posila, occupatis. Et quìdem ni si amor, quem ad Civitatem Fio- 
rentina™, habemns, motitm nostri animi coìtibcret, iam fecissemus 
eos pena decente cognoscere, quantum doleamus de gravamini- 
bus, et iniurìis ub tisdem ipsi Episcopo irrogatis. Sed nec tu in 
iis excusare negli^entiam luam potes, qui Cives ipsos, timi prò 
sulule animarum suarum, quorum tibi est soUicitudo commissa, 
tum prò compassione ipsius Episcopi deberes ab iniuriis huiusmo- 
di refrenasse. Lieti igitur causa huiusmodi Ven. Fratri nostro 
Episcopo Faventino, et Cottegis eius iam dudum fuerit ab Apo- 
stolica Sede commissa, quia tamen propter Civium ipsorum dif- 
fugia, non d uni est processus habitus in eadem, ipsam ad examen 
nostrum duximus revocandam. Ideoque mandamus , quatenus 
Potestali, Consiliariis, et Populo eiusdem Cìvitatis iniungas, ut 
in Kal. Februarii proximi* , quas ei termi num peremplorium as- 
signamus, per Procuratore* idoneos, et sufflcientes compareant 
coram N»bis eidem Episcopo super ìxvasionb, destbuctioxb et 
dbtbstiose bonobuu Episcopi! sui, et Ecclesiarum eius exbi- 
bituri, quod ordo proposuerit ralionis, aut composituri, si fieri 
poterti, cum eodem, denunciando eisdem quod nisi suffìcienter ad 
dejendendum, et componendum transumpserint ad terminum su- 
pradictum: Nihilominus in ne godo ipso, quantum suadebit ratio, 
proct'demus, quod autem super lioc feceris, nobis per li itera* 
tua*, cure* fideliter intimare. 

Datum Luterani io. stai, lanuar. Pontif. nostri anno un- 
decima. 
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(i) 11 lodo S )pra citato lo ri pori» il Ri :l>a Lez. 18. sulla 
Cinese del Quarticr S. Gio. Io ne riferirò soltanto quel che fa 
al nostro proposito. Ksso prende in esame e decide «lue questio- 
ni. La prima fra il Comune Fiorentino ed il Vescovo di Fiesole 
posta nei seguenti termini „ ivi „ 

Cum igitur inter vos ex parte una, et Fenerabilcm Fratrtm 
nostrum Episcnpum Fesulanum ex altera, super quibusdam do- 
mibus, redditilms, possessionibus, castrìs, damnis, et iniuriis 
tis sibi, et Ecclesiis tuis. 

La seconda fra il Vescovo Ildebrando, ed i creditori del de- 
funto Vescovo Ranieri, cosi espressa „ ivi „ 

Nec non inter eumdem Episcopum ex parte una, et Ugonem 
de Veclicetto, Raìnerium Melliorelli y Reinerum Ugonis Ruffi, Gui- 
danem Macigni, ac Rogcriitm Gianfiliazù, et quosdem alio» Ctvts 
Fiorentino*, ac Fesulanae Dioecesis ex altera, super quibusdam 
debitis questio fuisset diutius agitata. 

La dotta prima questione venne risoluta come appresso „ivi „ 

Quia vero ex cohabitatione Fesulani Episcopi major inter 
eum, et vus potcrit concordia provenire, et maior Episcopati 
Fesulani securitas, et utilitas procurati, volumus, et mandamus 
quud Episcopus Florentinus Ecclesiam Sanctae Marìae in Campo 
cum pertinentiis suis Episcopo Fesulano authoritate nostra libe- 
ra m, et exemptam assignet, si cut hoc ipsum per suas liner as 
ad nos directas manifeste noscitur voluisse, non obstante quod 
in ìitteris super hoc Nobis ab ipso Episcopo Fiorentino directis, 
nihil de Capituli conlineatur assensu, cum nos eius supplendum 
duj erinms in hac parte defectum, vosque apud eum infra trien~ 
nium unum palatium construalis , in quo possit honeste Fesulanus 
Episcopus habitare ì questionibus omnibus, sive petitionibus, que 
occasione prcteiitorum damnorum, seu iniuriarum vertebantur 
inter vos, et Episcopum, Credito resque predictos nullo umquam 
tempore a parte alterutra y suscitandis. 

La seconda questione venne pare risoluta come appresso „ivi „ 

Siquidem arbitrando statui mus,' ut univcrtis Credi tori/m s, et 
aliis per vos tenutam kabentibus de possessione Casio rum, et 
Fillarum Episcopatns Fesulani expulsis, sive authoritate propria 
ipsam fuerint possessionem adepti, Episcopum, \>el Proeuratorcm 
eius usque ad Fcstum Epiphaniae proximum in possessionem va- 
cuarn iuducatis, et defendatis inductum; nec permittatis eum, vel 
ipsum Episcopatum ab ipsi* Creditoribus, vel ab aliis molestari, 
ime vos ipsi c imdcm Episcopatum ulterius molestctis. Episcopus 
veto Episcopali^ nomine, prò Credito! ibi s, qui suo Predecessori 
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pccuniam mutuarunt, vel olii* ius ab ipsis habentibus, trìa miti in 
librarum Pisanae monetae prò universo debito vobis Ubere, et eor- 
pedite, ac /ine aliqua questione infra annum exsolvat. 

Alla qual Sentenza le parti essendosi acquietate ed avendo 
data piena esecuzione, non é vero quanto i preopinanti oppongo- 
no ripetutamente „ the il Vescovo Ildebrando ottenne permessa 
temporaneo $ personale di risedere in Firenze per sistemare il 
Patrimonio della sua mensa disastrata dalle sregolatezze del 
Fescovo Ranieri , mentre il Vescovo medesimo incominciò a rise- 
dere in Firenze dopo la emanazione ed esecuzione del detto lodo. 
Vedi la mia leltera ai Farocbi. 

(3) luramentum fidelitatis Fesulanorum Civium Ildebrando 
Episcopo; et Episcopatui Fesulano etc. 

In Dei nomine Amen, Ex hac publica litterarnm serie 
omnibus appartai cvidenter, quod homines de Fcsulis, tam No- 
biles, quam olii, nomina quorum inferius scripta sunt, tactis 
Sacrosanctis Dei Evangeliis, iur a veruni fidelitatem in hunc 
modum, vidclicel, se esse fidelps Ecclesia* Sancti Bomuli de 
Fcsulis, et Episcopatus, et Domìni Udebrandi , Dei gratta eius- 
dem Ecclesiae electi; et eius personam, honorem, et dignitatem; 
eiusdem bona insuper, pessessiones, ac iur a eiusdem Ecclesiae, 
rt Episcopatus salvare, custodire, et defendere, et ipsum consi- 
liare, et credentiam tenere, bona fide, sine fraudt, secundum 
q uod sibi a dicto Domino Ildebrando, vel eius 
futrit. Item non invenire, nec consiliare, quod dictus Dominut 
lldebrandus perdat vitam, seu membrum, vel honorem, aut di- 
gnitatem, vel edam bona eiusdem Ecclesiae, et Episcopatus in 
totum, vel in partem amittat. Et vero qui contra, se sciente, fa- 
cere, vai contravenire tentaverit, contrariare, prò posse, bona 
fide, sine fronde, et ri quam cidus manifestare iuraverunt. Et 
si aliquis de eis detinuerit, vel tollere, aut suffraudare pre- 
Mumpserit, ei contrariare, et detenta recuperare, et recuperata 
detinere, et eidem Domino Ildebrando, et Ecclesiae prefatae, et 
Episcopatui facere bonam credentiam, et non malam, tam de 
predictis omnibus, et singulis, quam de aliis, prout eius honorr., 
et utilitatc Ecclesiae, et Episcopatus, iuxta eorum posse, bona 
fide, sine fraudc iuravrrunt. Item si qua alia Capitula in Sa- 
cramento fidelitatis contincntur, ea integre iuravrrunt, prout ris 
furrint a dicto Domino Ildebrando, verbi*, seu literis nomina* 
tini obsrrs'atar, 
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Òherardinus Radinghìcri* 

Guido Macigno. 

Rinieri Bernardini. 

ftaganus Vsachi. 

Boninsegna Federighi. 

ììi gaccìu s Rinaldetti. 

Aìbertinus filius Guidttcci. 

Gttillelmus de Civitana. 

Buonus Gianni. 

Rota filiu s Ciahjfi. 

Re staurus filius de Lutate 

Benedictus Federichi 

Burnellus del Bruno. 

Benci filiu» Cadalalli. 

Giannone OrtUaste. 

Oliverius del Noze. 

Bonaiutus del Bianca*, 

Littofredi Bonifatii. 

Rugerius Bonifatii. 

lacobus Ciarletti. 

Angiolerius ysachi. 

Caccia del Cacciatelo. 

Gianni Federichi. 

Deodatus filius Guitti. 

Giunta Ridolfi. 

Braccius filius Baroncini. 

Romeus filius Ferramenti. 

Bonaccursus Guidoncii. 

lacobus Maremme. 

Bencivenni filius Raganucti. 

Saccuccius filius Martini. 

RigheUus filius Burnellù 

Badolollius Magister. 

Rigo Riscassi. 

Buosus filius Riscassi. 

Seracinus Riscasù. 

Biliottus del Gtdlo. 

Btnintendi filius Tedcricolì* 

Guillelmus filius Carlini. 

Buonus Magister Alberti. 

Gherardìnus filius Gianni del Pi ato. 

Bnonamitura filius Gianni. 
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FiAanus del Fornello. 
Renaldus Gabelli. 
Bongo filius Barntcti de Farncto. 
Fluid inu s filiti s Pa n d o [fi it i . 
Vbcrtinus Jiiius Ferramenti. 
Guido Jiiius Gianni de le Bonecle. 
Rinaldus Jilitt* Gianni de le Bonecle. 
Ridolfus Jiiius Gianniconi. 

Ada sunl haee in Ecclesia praedicta, praeseniiùus et rogati* 
teslibus. Presbitero Manette, Presbitero Guidone, Lotteringo, et 
Mugnaio Canonicis Fesulanis, et Rustico, quondam Mellioris Ab- 
batis, et aliis Prcsbyteiis. Item Gianni de Casciano, coram Btr- 
nardo ftl. et Rustico, quondam Mellioris. 

Salvi filiu s Guillerini. 
Bonsegnore fil. Rinaldi. i 
Riccius Fichi, 
Brunus fil. Riccobaldi 
Bucci us fil, del Bianco. 
Bernardinus fil. del Maciestro. 
Monackinus fil. del Monaco. 
Arrighieri fil. Mellioruzi. 
Bonassai JJ . Rustichelli. 
Ruslichellus Daùzzi. 
Al de brandi mi s Jil. Ricobuldi. 
Baldovinus Jil. Orlanducci. 
Rinicri fil. Guillerini. 
AUoUiis fil. Dodici i. 
Datus fil. Sollari. 
Mercatus Jil. Talachi. 
Gianni Magistcr Vguccionis. 
Johannes fil. Brocardini. 
Orlandus fil. Bernardini Burli ni. 
Rota Jil. Rinuccini de Giuncherelli. 

Ada tunt in Curia Episcopi, pracscntibus et rogatis testibus, 
Pn-sbytero Manetto Mugmdo, et Loteringo Can. FesuL et Rustico 
HI. quondam Mellioris. anu. 

A questo giuramento di fedeltà che i Vassalli Ficsolani pre- 
ala yaho ai loro Vescovi mi piace aggiungere la Bolla Apostolica 
colla «iuaic anche ai giorni nostri il Ponleficc dà l'investitura 
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di qoel Vescovado, il che sempre più conferma I* prora del do- 
minio temporale che il Vescovo medesimo arerà sulla Citta di 
Fiesole. 

Dilcclis filiis Vassallis Ecclesiae Fesulanae Salutem et 4 po- 
stoli cam benedictionem. 

Ilodie Ecclcsiac certo lune expresso modo Pastori* solatio 
dettitutac de persona dìlecti filii N. N. elccti Fc sul a ni nobis et 
Venerabilibus fratribus nostris Sanctae R^manae Ecclesiae Cardi- 
nalibus, ob suorum exigentiam mcritorum, accepta de fratrum 
torumdem Consilio Apostolica aucloritale providimus ipsumque 
illi in Episcopurn praeficimus , et Pastorem, Curam, regimen et 
administrationem ipsius Ecclesiae Fesulanae illi in SpirituaJibus 
et Temporali bus plenarie committendo , prout in nostris inde con- 
J'ectis literis plcnius continetur. Quocirca Universitati vestrae per 
Apostolica scripta mandamus, quatenus cunidctn N. N. Electum, 
devote Suscipientes, et debita honorificentia prosequentcs eijide- 
litatem solitam, ac consueta scrvitia, et cura sibi a vobis debita 
integra exibere studeatis, alioquin sententiam quam ipse N. ;V. 
eteetns rite tulcrit in rebelles ratam habebimus, et faciemus auetore 
Pontino usque ad satisfattionem condignarn inviolubiliter ob- 
set-vari. 
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